
 

 

 

 
 

 

Il nostro pane quotidiano:  

il tuo Figlio diletto, il Signore nostro Gesù Cristo,  

dà a noi oggi:  

in memoria, comprensione e reverenza dell’amore  

che egli ebbe per noi e di tutto quello che per noi disse, fece e patì. 
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Preghiera di San Francesco sul Padre nostro 

 

- O santissimo Padre nostro: creatore, redentore, consolatore e salvatore 

nostro. 

- Che sei nei cieli: negli angeli e nei santi, illuminandoli alla conoscenza, 

perché tu, Signore, sei luce, infiammandoli all’amore, perché tu, Si-

gnore, sei amore, ponendo la tua dimora in loro e riempiendoli di bea-

titudine, perché tu, Signore, sei il sommo bene, eterno, dal quale pro-

viene ogni bene e senza il quale non esiste alcun bene. 

- Sia santificato il tuo nome: si faccia luminosa in noi la conoscenza di te, 

affinché possiamo conoscere l’ampiezza dei tuoi benefici, I’estensione 

delle tue promesse, la sublimità della tua maestà e la profondità dei tuoi 

giudizi. 

- Venga il tuo regno: perché tu regni in noi per mezzo della grazia e ci 

faccia giungere nel tuo regno, ove  

la visione di te è senza veli, 

l’amore di te è perfetto, 

la comunione di te è beata, 

il godimento di te senza fine. 

- Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra: affinché ti amiamo con 

tutto il cuore, sempre pensando a te; con tutta l’anima sempre deside-

rando te con tutta la mente, orientando a te tutte le nostre intenzioni e 

in ogni cosa cercando il tuo onore; e con tutte le nostre forze spendendo 

tutte le nostre energie e sensibilità dell’anima e del corpo a servizio 

del tuo amore e non per altro; e affinché possiamo amare i nostri pros-

simi come noi stessi, trascinando tutti con ogni nostro potere al tuo 

amore, godendo dei beni altrui come dei nostri e nei mali soffrendo 

insieme con loro e non recando nessuna offesa a nessuno. 

- Il nostro pane quotidiano: il tuo Figlio diletto, il Signore nostro Gesù Cri-

sto, dà a noi oggi: in memoria, comprensione e reverenza dell’amore 

che egli ebbe per noi e di tutto quello che per noi disse, fece e patì. 

- E rimetti a noi i nostri debiti: per la tua ineffabile misericordia, per la 

potenza della passione del tuo Figlio diletto e per i meriti e l’interces-

sione della beatissima Vergine e di tutti i tuoi eletti. 

- Come noi li rimettiamo ai nostri debitori: e quello che non sappiamo pie-

namente perdonare, tu, Signore, fa’ che pienamente perdoniamo sì 
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che, per amor tuo, amiamo veramente i nemici e devotamente interce-

diamo presso di te, non rendendo a nessuno male per male e impegnandoci 

in te ad essere di giovamento a tutti. 

- E non ci indurre in tentazione: nascosta o manifesta, improvvisa o insi-

stente. 

- Ma liberaci dal male: passato, presente e futuro. Gloria al Padre, ecc. 
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DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO 

 

I. IL TESTO EVANGELICO 

 

Il centro della Preghiera del Signore 

La domanda del pane è la più umile delle domande, ma nel Padre nostro essa è 

posta al centro delle altre:  

- è la quinta delle sette domande di Matteo;  

- e la terza delle cinque di Luca; 

- segue le grandi domande (anzitutto il Regno, il resto vi sarà dato), che 

esprimono il grande desiderio, accanto al quale non c'è posto per alcun 

altro;  

- precede persino la domanda del perdono.  

 

Questa collocazione al centro ne attesta l'importanza, la quale, tuttavia, è una 

importanza funzionale: il pane viene chiesto in funzione del Regno. 

 

Particolarità stilistica.  

Nelle altre domande troviamo prima il verbo e poi l'oggetto.  

 
Sia santificato il tuo nome (sanctificetur nomen 

tuum) 

 

Venga il tuo regno (adveniat regnum tuum)  

Sia fatta la tua volontà (fiat voluntas tua)  

 Mt: il pane nostro quotidiano dà a noi oggi (pa-

nem nostrum supersubstantialem da nobis ho-

die) 

Lc: il pane nostro quotidiano dà a noi ogni 

giorno  

(panem nostrum cotidianum da nobis cotidie) 

Rimetti a noi i nostri debiti (dimitte nobis debita 

nostra) 

 

Non ci indurre in tentazione (ne nos inducas in 

tentaionem) 

 

Liberaci dal male (libera nos a malo)  

 

 



6 

 

Nelle altre domande, preponendo il verbo all’oggetto viene enfatizzata l'azione 

di Dio1.  

Nella domanda del pane, invece, viene enfatizzato il bisogno dell’uomo. "Il 

pane invocato precede ostentatamente il verbo"2. L'enfasi cade sul pane. E que-

sto testimonia la concretezza e la sana umanità del Padre nostro: il più umile 

dei bisogni, quello del pane, è per Gesù tanto importante da essere secondo 

soltanto al Regno di Dio. 

 

Le due versioni 

Matteo 6,11: Luca 11,3 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano Dacci ogni giorno il nostro pane quoti-

diano 

Panem nostrum supersubstantialem da 

nobis hodie 

Panem nostrum cotidianum da nobis 

cotidie 
τὸν ἄρτον ἡμῶν τὸν ἐπιούσιον δὸς ἡμῖν 

σήμερον 
τὸν ἄρτον ἡμῶν τὸν ἐπιούσιον δίδου 

ἡμῖν τὸ καθ’ ἡμέραν  

 

- δὸς (dòs) in Matteo: imperativo aoristo del verbo didomi (dare); esprime 

- da un lato - un pressante appello, un bisogno urgente e - dall'altro - 

un'azione unica, che si apre e si chiude. È come se Matteo dicesse: 

"Dammi subito il pane che mi occorre ora, quel tanto che basta per oggi; 

quando, domani, ne avrò ancora bisogno, te lo chiederò di nuovo".  

- δίδου (didou) in Luca: imperativo presente del verbo didomi (dare), ha il 

significato iterativo di continua a darci. È questo l'unico caso di imperativo 

presente nel Padre nostro, tutti gli altri imperativi sono all'aoristo.  

- σήμερον (semeron) - oggi (Matteo)  

- καθ’ ἡμέραν (kath'emeran), giorno per giorno, ogni giorno di nuovo: 

espressione temporale distributiva 3  (Luca).  

- Matteo accentua l'atteggiamento del mendicante, del povero che vive 

sulla strada, alla giornata: trovato il pane per oggi, ne è contento, gli basta 

e fa festa. Al domani penserà domani, farà quello che ha fatto oggi, chie-

derà ancora.  

 

1 Cfr. B. MAGGIONI, Padre nostro. Milano 1998; 71-73. 

2H. SCHURMANN, Padre nostro, la preghiera del Signore. Milano 1982; 97.  

3È la stessa espressione che l'evangelista adopera per dire che Gesù insegnava ogni giorno nel tempio 

(19,47) e per dire che i fedeli di Tessalonica esaminavano "ogni giorno" le Scritture (Atti 17,11).  
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- Luca è più sottile. Chiede oggi il pane a un Padre che sa che glielo darà 

anche domani. L'evangelista ha ragione: posso già essere sicuro oggi che 

il Padre mi aiuterà anche domani. Tuttavia anche Luca chiede il pane oggi 

e per un giorno4. Non chiede tutto insieme il pane di oggi e di domani, 

in una sorta di accumulo. Anche per Luca il discepolo, come già il popolo 

di Dio nel deserto, avanza nel suo cammino giorno per giorno5. 

 

- τὸν ἐπιούσιον  

L'aggettivo greco epiousios  - che nella nostra recita abituale traduciamo con 

quotidiano  - è l'unico aggettivo del Padre nostro. Nella frase greca è prece-

duto dall'articolo tòn, che costituisce una specie di sottolineatura che lo evi-

denzia: "Il pane nostro, quello quotidiano.  

epiousios un termine pressoché sconosciuto nella grecità precristiana, as-

sente nel greco letterario come nel greco parlato6. Lo si trova soltanto nel 

Padre nostro, e la sua interpretazione è risultata sempre difficile sin dall’an-

tichità: una vera e propria crux interpretum, a partire da Origene e Gerolamo 

fino ai giorni nostri.   

 

La etimologia di epiousios è molto discussa. Ricordiamo i principali significati pro-

posti nel corso della storia dell’esegesi:  

1) epiousios = necessario per vivere (Origene, Crisostomo, Gerolamo, Beza, Ewald, 

B. Weiß, Billerbeck, Foerster, ecc.);  

2) epiousios = (pane) per domani (Wettstein, Zahn, J. Weiß, Klostermann, ecc.);  

3) epiousios = quotidiano (Itala, Debrunner);  

4) epiousios = (pane) del grande domani di Dio, cioè (pane) finale, escatologico (Eisler, 

A. Schweitzer, J. Jeremias e altri);  

5) epiousios = in abbondanza;  

6) epiousios = sicuro, durevole (versioni siriache);  

7) epiousios = (pane) eucaristico.  

San Girolamo nel suo commento a Mt 6,11, afferma di avere trovato nel Vangelo 

degli ebrei (o dei nazareni)7 il termine aramaico mahar che significa domani 
 

4Spagnolo: da nos hoy nuestro pan de cada día; Portoghese: O pão nosso de cada dia nos dà hoje.   

5 Cfr. B. MAGGIONI, o.c. 72-73. 

6 Vedi episousios  in GLNT, III, 709-732; C. SPICQ, Note di lessicogriafia neotestamentaria, 1, Brescia 1988; 

622-626 (con diverse annotazioni bibliografiche).  

7 Vangelo degli Ebrei o Vangelo secondo gli Ebrei è il nome utilizzato in citazioni patristiche dal II al V 

secolo per designare un testo evangelico esistente in quel periodo, ma che i cristiani di lingua greca 
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(mahar, quod dicitur crastinum). La richiesta del Padre nostro, secondo il Vangelo 

di Matteo, sarebbe quindi il pane di domani, daccelo già oggi! A riguardo san Giro-

lamo annota: ut sit sensus: panem nostrum crastinum, id est futurum, da nobis hodie. 

Appoggiandosi sulla testimonianza di san Girolamo diversi esegeti contempo-

ranei (J. Jeremias, Grundmann, Maggioni, ecc.) traducono: Dacci oggi il nostro 

pane di domani. E tra gli esegeti c'è chi pensa al grande domani, cioè all'avvento 

del regno di Dio, alla pienezza dei tempi8 . In questo caso la domanda del pane 

si allineerebbe alle domande precedenti. C'è chi pensa, invece, che domani si-

gnifichi semplicemente il giorno seguente. La domanda del Padre nostro sa-

rebbe, in questo caso, la preghiera che il povero recita alla sera, al fine di pas-

sare una notte tranquilla. Il bracciante ringrazia Dio per il giorno trascorso e 

gli chiede di poter essere ingaggiato per una giornata di lavoro anche il mattino 

seguente.  

A questa interpretazione si obietta che essa contrasterebbe con quanto Matteo 

insegna in 6,34: "Non affannatevi per il domani: a ogni giorno basta la sua 

pena". Ma un conto è l'affanno, un conto è la preghiera. Anzi, la preghiera è 

proprio l'unico modo per superare l'affanno. La preghiera genera sempre fidu-

cia. 

Si obietta anche che ci si troverebbe di fronte a due determinazioni temporali - 

oggi e domani -, una ripetizione che contrasterebbe con la sobrietà del Padre 

nostro. Ma oggi e domani non costituiscono una ripetizione, bensì - semmai - 

un intelligente contrasto non privo di efficacia. 

Il contesto di Luca è diverso. Egli ha ogni giorno invece di oggi e conseguentemente 

un imperativo presente di senso iterativo (didou) al posto di un aoristo (dòs).  

Concretamente, data la situazione di "stallo" tra le varie traduzioni proposte, data 

la mancanza nella lingua italiana di un aggettivo dipendente da domani (del tipo 

del latino crastinus o del tedesco morgig) e data la buona vaghezza del termine 

"quotidiano", si ritiene conveniente lasciare il testo usuale9.  

 

conoscevano poco; di esso si sono conservati solo frammenti, proprio attraverso le citazioni patristi-

che. I principali testimoni sono Papia, Egesippo, Ireneo di Lione, Clemente di Alessandria, Origene, 

Eusebio di Cesarea, Epifanio di Salamina e Sofronio Eusebio Girolamo. In base alle contrastanti ca-

ratteristiche delle citazioni patristiche, è possibile distinguere tre vangeli indicati dai Padri della 

Chiesa col nome di Vangelo degli Ebrei, anche se non tutti gli studiosi moderni concordano su questa 

distinzione: il Vangelo degli Ebioniti, il Vangelo dei Nazarei e il Vangelo secondo gli Ebrei vero e proprio. 

8“La parola domani nel tardo giudaesimo non designa soltanto il giorno seguente, bensì anche il 

grande domani" (J. Jeremias, citato da B. MAGGIONI, o. c. 74, nota 4).  

9 C. MARUCCI, Il Padre Nostro e la sua traduzione; p. 6 (testo in internet: http://www.chiesadel-

gesu.org/documenti/061125_Marucci_Padre_Nostro_m.pdf). 

http://www.chiesadelgesu.org/documenti/061125_Marucci_Padre_Nostro_m.pdf
http://www.chiesadelgesu.org/documenti/061125_Marucci_Padre_Nostro_m.pdf
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τὸν ἐπιούσιον - supersubstantialem 
Nella versione latina di Matteo epiousios è tradotto con supersubstantialem. Que-

sta traduzione si fonda sulla analisi etimologica, che ci dà due significati alter-

nativi:  

- epiousios = ciò che appartiene all'essenza. Si tratterebbe, quindi, del pane ne-

cessario per la vita dell'uomo.  

- epiousios = ciò che è sopra la natura. Indicherebbe quindi il pane celeste, il 

pane del Regno. 

In definitiva le interpretazioni sono soltanto due, anche se raggiunte per strade 

diverse: il pane di cui l'uomo ha bisogno ogni giorno per vivere; il pane del 

Regno. 

Possiamo allora concludere: nella preghiera del Padre nostro chiediamo senza 

alcun dubbio il pane di cui l'uomo ogni giorno ha bisogno per vivere. Ma il 

pane di ogni giorno è figura di un altro pane, perché l'uomo non vive solo di pane 

(Deut 8,3). Il pane terreno è figura di quello celeste, di cui l’uomo è altrettanto 

bisogno10. 

 

Dacci oggi … il nostro 

- Dà a noi = dipendenza e dono;  

- nostro = condivisione e fraternità;  

- oggi = la sobrietà, la quantità necessaria: né l'ingiustizia della miseria, né 

l'ingiustizia dell'accumulo. 

Dalla domanda del pane traspare anzitutto un vivo senso della dipendenza da 

Dio: il pane è nostro, frutto del nostro lavoro (cfr. Gen 3,19), tuttavia lo si chiede 

al Padre come un dono. È un primo tratto importante, da esprimere non sol-

tanto nella preghiera, ma nella vita. La Bibbia si è accorta da sempre che l'or-

goglio dell'uomo di fronte ai frutti del proprio lavoro non raramente conduce 

alla violenza e all'ingiustizia, e ancora più frequentemente alla dimenticanza 

di Dio, come avviene quando l'uomo attribuisce a se stesso - soltanto  a se stesso 

- ciò che invece è dono. Si legge nel libro del Deuteronomio (8,11-18): "Guardati 

dal dire nel tuo cuore: la mia forza e la robustezza della mia mano mi hanno 

 

10Cfr. B. MAGGIONI, o. c. 74-75.  
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procurato questo benessere. Ricordati del Signore tuo Dio, poiché Lui ti ha dato 

la forza di procurarti questo". 

Sentire il bisogno del pane, per di più un bisogno a cui da soli non possiamo 

far fronte, generalmente non fa più parte della nostra esperienza. E' forse anche 

per questo che tentiamo in tutti i modi di allegorizzare il significato del pane, 

trasfigurandolo nel bisogno di qualcosa d'altro, che siamo ancora disposti ad 

ammettere che ci manca. Ma la verità del Padre nostro è diversa, e non pos-

siamo aggirare così facilmente la sua provocazione. Il pane materiale non è un 

pane allegorico; e neanche è allegoria il Pane del Regno, il Pane della Parola, il 

Pane dell'Eucaristia11. 

 

Certi nostri usi antichi: 

- il segno di croce sul pane; 

- baciare il pane; 

- baciare il pezzo di pane per caso caduto a terra; 

- Il pane era ritenuto il segno per eccellenza della Provvidenza divina; lo 

si chiamava “grazia di Dio”.  

 

La fraternità 

Il Padre nostro è una preghiera corale, comunitaria; si chiede tutto al plurale. Il 

cristiano che recita il Padre nostro chiede il pane comune, il pane per tutti, il 

pane nostro, non mio. Il Padre nostro è la preghiera della fraternità. 

Diventa quindi necessario riferirci all'esempio della prima comunità di Geru-

salemme, di cui parla Luca nel libro degli Atti degli Apostoli (2,44; 4,32). 

 

Primo Sommario 
Atti 2,[41]Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si 

unirono a loro circa tremila persone. [42] Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento 

degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. [43] Un 

senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. [44] 

Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in co-

mune; [45] chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il biso-

gno di ciascuno. [46] Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano 

il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, [47] lodando Dio e 

godendo la simpatia di tutto il popolo. [48] Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva 

alla comunità quelli che erano salvati. 

 

 

11 Cfr. Ivi 74-77. 
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Secondo Sommario 
Atti 4,[31] Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò 

e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza. 

[32] La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e 

un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era 

fra loro comune. [33] Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della ri-

surrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. [34] Nessuno 

infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano 

l’importo di ciò che era stato venduto [35] e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva 

distribuito a ciascuno secondo il bisogno. 

  

Due volte Luca precisa che avevano tutto in comune e che vendevano le loro pro-

prietà. Non si tratta di un'abolizione della proprietà, ma del desiderio di condi-

videre fra tutti le proprie sostanze. Un desiderio che sorgeva spontaneo da una 

duplice convinzione: che Dio è Padre di tutti e che il Signore Gesù è morto per 

tutti. Luca precisa poi che i beni messi in comune venivano distribuiti a ciascuno 

secondo le sue necessità (4,35).  

L'ideale perseguito non era quello della povertà volontaria, ma quello di una 

carità che non può tollerare che vi siano fratelli nell'indigenza. E infine Luca 

annota che erano un cuor solo e un'anima sola (4,32). Quest'ultima annotazione è 

fondamentale per comprendere le due facce inseparabili della fraternità cri-

stiana, che è insieme interiore ed esteriore, coinvolge l'anima e la vita. La sua 

radice è nel cuore dell'uomo. Cuore e anima non è tanto un'espressione che dice 

l'interiorità, quanto piuttosto la totalità: cuore ed anima designa il "centro" 

della persona. Tutta la persona - a partire dal suo centro e dalle sue radici - 

deve protendersi nella fraternità. 

 

Nella Preghiera del Signore il pronome nostro non si restringe alla comunità 

cristiana, ma si estende al mondo. E questo cambia l'orientamento della do-

manda. Gesù ha parlato dell'affamato come di se stesso: ero affamato e mi avete 

dato da mangiare" (Mt 25,35). Anche Gesù, dunque, fa parte del numero di 

coloro per i quali chiediamo il pane. Il nostro riguarda anche Lui. 

La legittima ricerca del pane può diventare una tentazione, se si dimentica che 

tanti altri hanno lo stesso nostro bisogno. Se manca il nostro, qualsiasi do-

manda, la più legittima, si trasforma in male. 

La paura è che il pane per gli altri diminuisca quello per noi. E così accumu-

liamo senza badare a nessuno. Il comune bisogno del pane diventa una 
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tentazione, una lotta per arrivare prima degli altri, per avere più degli altri. La 

preghiera del Padre nostro è un invito a uscire dal cerchio perverso dell’avidità. 

Occorre liberarsi dalla ossessione delle cose, per fare spazio alle relazioni. La 

bellezza delle cose non sta nel possederle, ma nel goderle insieme, trasfor-

mando le cose in relazioni12. 

 

La sobrietà 

Il pane nostro quotidiano dà a noi oggi (Matteo) o ogni giorno (Luca): la do-

manda inizia con la parola pane e finisce con la parola oggi. Il pane oggi, questa 

la lezione. Si chiede al Padre il pane sufficiente per un giorno: il necessario, non 

il superfluo che serve soltanto alla avidità e all'arroganza del cuore umano. 

Questo taglia corto su ogni inutile affanno, su qualsiasi passione per l'accu-

mulo. Il Regno al primo posto, il resto quanto basta. 

 

Il contrario della sobrietà è l'affanno, come spiega Matteo in un passo, più volte 

citato, che costituisce un diretto commento al Padre nostro (6,25-34):  

"Per la vostra vita non affannatevi per quello che mangerete o berrete; 

per il vostro corpo di come vi vestirete... Cercate prima il regno di Dio e 

la sua giustizia, e tutte queste altre cose vi saranno date in più... Basta a 

ciascun giorno il proprio affanno".  

Affannarsi per accumulare è idolatria. Non è nell'accumulo che va cercata la 

sicurezza della vita. L'affanno - che cosa mangeremo? che cosa indosseremo? - 

è contro l'uomo, perché lo priva della gioia di vivere. Perennemente insoddi-

sfatto, insicuro, l'uomo cade nell'esasperazione dell'accumulo e ne diventa 

schiavo. 

Il problema del consumismo. 

La domanda del pane rinvia anche all'episodio anticotestamentario della 

manna (Esodo 16,19-21): "Mosè disse loro: nessuno ne avanzi per domani. Ma 

essi non ascoltarono Mosè e alcuni ne presero di più per l'indomani: sorsero 

dei vermi e si corruppe". La lezione del miracolo della manna non è soltanto la 

fiducia nel dono di Dio, che ogni giorno pensa al suo popolo, ma anche - e forse 

più - la proibizione dell'accumulo: si deve soltanto raccogliere il cibo che basta 

per un solo giorno. L'accumulo imputridisce. 

Come conclusione di quanto andiamo dicendo, riporto l'intelligente preghiera 

di un antico saggio, che si legge nel libro dei Proverbi (30,7-9):  

 

12 Cfr. Ivi 77-78. 
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"Due cose ti chiedo, non negarmele prima che io muoia: allontana da me 

falsità e menzogna, non darmi povertà o ricchezza, ma fammi gustare il 

mio pezzo di pane, perché, saziato, non abbia a insuperbire e dica: chi è 

il Signore? Oppure, trovandomi in povertà, non rubi e bestemmi il nome 

del mio Dio".  

 

Il povero, il missionario, il Figlio dell’uomo 

La richiesta del pane - formulata così come si legge nel Padre nostro - trova la 

sua verità, ripetiamolo, in una situazione di bisogno urgente e necessario, a cui 

l'uomo non può far fronte da solo. Ma allora è ancora possibile oggi - per noi - 

condurre un'esistenza nella quale la domanda del pane possa mantenere la sua 

verità originaria? Da questo punto di vista, si deve senz'altro ammettere che la 

domanda del pane è la più provocatoria di tutte, perché mette alla prova la 

nostra sincerità senza lasciare spazio ad alcuna illusione. Si può illudersi (an-

che in buona fede!) di avere il grande desiderio della santificazione del Nome, 

della venuta del Regno, del compimento della volontà di Dio. Ma come fingere, 

in una società sazia e sciupona come la nostra, di avere bisogno del pane? Pro-

prio perché è la più "mondana" delle richieste del Padre nostro, la più umile, è 

anche la più verificabile nella sua verità. Alla sua provocazione non si sfugge. 

 

Nel vangelo ci sono almeno tre figure che incarnano esemplarmente la condi-

zione esistenziale che il Padre nostro sembra supporre13. 

 

La prima è la figura del mendicante, talmente incalzato dall'oggi che non ha nep-

pure il tempo di pensare al domani: può solo fidarsi di Dio, giorno per giorno. 

E', questo, l'uomo della prima beatitudine di luca (6,20), in greco ptochos, il 

mendicante, colui che stende la mano. Nella prima beatitudine di Matteo (5,3) 

- forse già per un tentativo di attualizzazione, come stiamo facendo anche noi 

- questo uomo si trasforma nel "povero di spirito", cioè nell'uomo che si pone 

come un mendicante davanti a Dio: chiede senza nulla pretendere, riceve senza 

nulla dare. Una attualizzazione senza dubbio vera e importante, ma non an-

cora sufficiente. Il Padre nostro infatti - come si è visto - pensa al povero che ha 

veramente bisogno anche di pane, non anzitutto al povero di spirito. 

Del resto non si pensi che questa figura di uomo, ogni giorno in lotta per la 

sopravvivenza, sia scomparsa dal nostro mondo. Ancora oggi questa è la 
 

13 Cfr. Ivi 80-83. 
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condizione normale di milioni di uomini e di intere popolazioni. Se rivolges-

simo al Padre la domanda del pane pensando seriamente a questi uomini, sa-

rebbe già, da parte nostra, un segno non trascurabile di sincerità. Tanto più che 

la preghiera, quando è vera, conduce sempre - prima o poi - a un cambiamento 

nei modi di pensare e di vivere. Se si prega pensando ai poveri e si guarda il 

mondo dalla loro parte, presto o tardi il panorama cambia completamente.  È  

molto diverso guardare il mondo dal punto di vista dei poveri che dal punto di vista dei 

ricchi. I poveri sono – debbono essere - i nostri maestri. 

 

La seconda figura è quella del missionario che ha lasciato tutto per il regno, vivendo 

alla giornata, contando unicamente sulla provvidenza del Signore. Avendo 

scelto il "Regno soltanto", anche quest'uomo viene a trovarsi nel numero dei 

"piccoli" bisognosi di ospitalità e di provvidenza:  

"Chi accoglie voi, accoglie me, e chi accoglie me accoglie Colui che mi ha 

mandato... Chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di 

questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità vi dico: non perderà la 

sua ricompensa" (Mt. 10,40-42).  

La forma di vita di questa figura di povero per libera scelta, è ben descritta 

nelle parole che Gesù ha rivolto ai suoi missionari inviandoli in missione:  

"Non procuratevi oro, né argento, né monete di rame nelle vostre cinture, 

né bisaccia per il viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastoni, perché 

l'operaio ha diritto al suo nutrimento" (Mt. 10,9).  

Il missionario lavora per il Signore, ha il diritto di chiedergli il pane quotidiano. 

In questa certezza trova la sua sicurezza e la sua libertà. 

Non dimentichiamo che - dal punto di vista storico - è proprio a questi missio-

nari che Gesù ha affidato la sua preghiera. 

L'insicurezza del mendicante è generalmente una condizione non voluta. L'in-

sicurezza del missionario è frutto, invece, di una scelta evangelica: il Regno di 

Dio soltanto.  

Non si recita il Padre nostro con verità, se non si condivide in qualche modo 

questa scelta evangelica. Se non il Regno di Dio soltanto, almeno il Regno di 

Dio anzitutto: "Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste 

cose vi saranno date in aggiunta" (Mt. 6,33). Cercare prima il Regno di Dio si-

gnifica (almeno!) concentrarsi su ciò che veramente conta, liberando così la 

propria esistenza dai rami secchi dei desideri inutili. Significa fare spazio nella 

vita alla fiducia nella provvidenza, sottraendosi all'affanno inutile di una spa-

smodica ricerca di una sicurezza impossibile.  
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"Tutte le altre cose vi saranno date in aggiunta": questa è la Provvidenza. Ma 

la Provvidenza ha bisogno di uno spazio che le permetta di agire: "Cercate 

prima il Regno di Dio". Solo se nella vita si fa spazio alla Provvidenza in questo 

modo, si può poi sinceramente invocarla: "Dacci oggi il nostro pane quoti-

diano". 

 

Il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo 

La terza figura, che può interessarci, è quella del Figlio dell'uomo. A un tale 

che gli disse: "Ti seguirò dovunque tu vada", Gesù rispose: "Le volpi hanno le 

loro tane e gli uccelli del cielo il loro nido, ma il Figlio dell'uomo non ha dove 

posare il capo" (Mt. 8,19-20; Lc. 9,57)14. 

Durante la sua missione pubblica, Gesù ha condotto una vita povera e itine-

rante. Il vivace paragone, però, non sembra anzitutto sottolineare la povertà, 

ma la insicurezza. Gesù non ha un rifugio stabile e non sa mai dove potrà allog-

giare la notte. 

Le ragioni di questa sua scelta sono più d'una. Gesù non ha una fissa dimora, 

perché la sua missione lo porta dovunque. Egli è sempre altrove (Mc. 11,38): non 

si lascia trattenere da nessuna folla (Lc. 4,42-43), né dai parenti (Mc. 3,21.31-35). 

La sua insicurezza è frutto di una scelta di universalità. E anche di libertà: non 

ha una casa per essere totalmente libero per la propria missione. 

Ma c'è anche una terza ragione, suggerita dal contesto letterario. Immediata-

mente prima della dichiarazione sul Figlio dell'uomo che non ha dove posare 

il capo, Luca racconta l'episodio di Gesù rifiutato da un villaggio di samaritani 

(9,51-56). Gli rifiutano l'ospitalità" perché era diretto verso Gerusalemme". A 

sua volta Matteo racconta, subito dopo, il miracolo ella tempesta calmata (8,23-

27) e la liberazione di due indemoniati gadareni (8,28-34), che si conclude ina-

spettatamente con un rifiuto: "Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vi-

stolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio". Anche se molto di-

versi fra loro, i due contesti suggeriscono una medesima motivazione: Gesù 

non ha dove posare il capo, perché condivide il destino della verità. 

Se le prime due ragioni possono appartenere a vocazioni particolari, questa 

terza appartiene alla coscienza dell'uomo semplicemente. La verità inquieta, e 

chi l'annuncia ne condivide il rifiuto: non raramente contraddetto o messo a 

tacere, emarginato, impedito nel lavoro e nella carriera, e altre cose ancora. An-

che quest'uomo può recitare lealmente il Padre nostro. Infatti, per amore della 
 

14 Cfr. B. MAGGIONI, Il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo, in Parola Spirito e Vita 28 (1993) 103-

116. 
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verità, accetta una vita non priva di rischio, e può perciò chiedere che "tutte le 

altre cose" gli siano date. 

 

II. LA MEDITAZIONE DI SAN FRANCESCO 

 

Testo italiano Testo latino 

Il nostro pane quotidiano: Panem nostrum quotidianum: 

il tuo Figlio diletto, il Signore nostro 

Gesù Cristo, 

dilectum Filium tuum, Dominum no-

strum lesum Christum, 

dà a noi oggi: da nobis hodie: 

in memoria, comprensione e reve-

renza dell’amore che egli ebbe per noi 

in memoriam et intelligentiam et re-

verentiam amoris, quem ad nos 

habuit, 

e di tutto quello che per noi disse, fece 

e patì. 

et eorum, quae pro nobis dixit, fecit et 

sustulit. 

 

 

È del tutto evidente che alla richiesta del pane quotidiano san Francesco attri-

buisce immediatamente un significato eucaristico: il pane è il Figlio di Dio, il 

Signore nostro Gesù Cristo. Alla base di tale interpretazione ci sta l’aggettivo 

epiousios presente nel testo evangelico originale, che sia san Girolamo (Volgata) 

che la Neo Volgata traducono con supersubstantialis interpretandolo nel senso 

di «sostanza» nuova, superiore, che il Signore ci dona nel santo Sacramento 

quale vero pane della nostra vita.  
 

I Padri della Chiesa, di fatto, hanno inteso in modo praticamente unanime la 

quarta domanda del Padre nostro come domanda per l'Eucaristia; in questo 

senso la preghiera del Signore si trova nella liturgia della santa Messa come 

preghiera eucaristica15. A titolo di esempio riferiamo le testimonianze di Ter-

tulliano e di Cipriano. 

 

Nel De oratione Tertulliano scrive: 
“È Cristo infatti il nostro pane, perché Cristo è vita e anche il pane è vita; ha detto: Io 

sono il pane della vita (Gv 6, 35), e poco prima: Pane è la parola del Dio vivente, che è venuto 

giù dal cielo (cf Gv 6, 33). Inoltre, siccome ha detto: Questo è il mio corpo (Mt 26, 26; Mc 

14, 22; Lc 22, 19), noi riteniamo che nel pane ci sia il suo corpo. Pertanto chiedendo a 

 

15Cfr. J. RATZINGER – BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret. Milano 2007; 186. 
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Dio il pane quotidiano noi lo preghiamo di poter vivere sempre in Cristo e di non 

essere mai separati dal suo corpo. 

Però, se pur interpretassimo in senso carnale queste parole, esse non potrebbero 

comunque perdere una dimensione religiosa in rapporto appunto al carattere spi-

rituale della nostra dottrina. Gesù infatti ordina di chiedere il pane, cioè l'unica 

cosa necessaria ai suoi fedeli; di altri beni vanno alla ricerca invece i pagani (cf Mt 

6, 32-33). Gli stessi valori Gesù cerca di inculcarli con esempi e di spiegarli con 

parabole, come quando dice: Forse che un padre toglie il pane ai figli per buttarlo ai cani 

(cf Mt 15, 26; Mc 7, 27)? O ancora: Forse che ad un figlio che gli chiede del pane, darà 

una pietra (Mt 7, 9; Lc 11,11)? Indica con chiarezza che cosa i figli si attendano dal 

padre. E anche quel tale che bussava di notte chiedeva del pane (cf. Lc 11, 5)”16. 

 

A sua volta san Cipriano afferma: 
“Dacci il nostro pane quotidiano. Queste parole possono intendersi in senso spirituale e 

in senso letterale: le due interpretazioni, nel disegno provvidenziale, debbono contri-

buire alla nostra salvezza. 

Il nostro pane di vita è il Cristo, e questo pane non è di tutti, ma è nostro. Come 

diciamo Padre nostro, perché egli è il Padre di coloro che hanno la fede, così chia-

miamo il Cristo pane nostro, perché è il pane di quelli che costituiscono il suo corpo. 

Per ottenere questo pane, preghiamo tutti i giorni: non vorremmo essere costretti ad 

astenerci dalla comunione a causa di una colpa più grave, dato che siamo nel Cristo 

e riceviamo tutti i giorni l’eucarestia, come il nutrimento della nostra salvezza. Sa-

rebbe come privarci del pane del cielo, separarci dal Corpo del Cristo, secondo il suo 

avvertimento: Io sono il pane vivente sceso dal cielo; se qualcuno mangia di questo 

pane, vivrà in eterno; e il pane che darò è la mia carne per la vita del mondo (Giovanni 

VI, 51). 

Egli dice: Colui che mangia di questo pane vivrà in eterno, per affermare che vivono 

coloro che tendono la mano verso il suo corpo e ricevono l’eucarestia nella comu-

nione; bisogna chiedere con timore che coloro che si separano volontariamente dal 

Corpo del Cristo, non si allontanino dalla salvezza. Il Signore ci ha messi in guardia: 

Se non mangiate la carne del Figlio dell’Uomo, e non bevete il suo Sangue, non avrete 

la vita in voi (Giovanni VI, 53). 

Chiediamo dunque tutti i giorni di ricevere il nostro pane, cioè il Cristo, per restare e 

vivere nel Cristo, e non allontanarci dalla sua grazia e dal suo corpo”17. 
 

Per Origene il pane supersostanziale, come lo chiama lui interpretando il fa-

moso termine epioúsios, non è il pane come ordinariamente inteso:  
«Poiché certuni pensano che noi siamo invitati a chiedere il pane per il corpo, è giu-

sto che, rimossa subito la loro erronea opinione, stabiliamo la verità sul pane super-

sostanziale. Bisogna rispondere a costoro perché mai Colui che dice di chiedere cose 

 

16 TERTULLIANO, De oratione VI, 2-3. 

17 CIPRIANO, De oratione dominica 17. 
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celesti e grandi – non essendo celeste il pane che ci viene dato per la nostra carne né 

grande preghiera è quella di chiederlo – ordini di elevare al Padre la supplica per 

quello che è terreno e piccolo, come se Dio secondo loro si fosse dimenticato dei suoi 

insegnamenti»18. 

 

Non siamo di fronte a una “teologizzazione” priva di fondamento. I Padri 

della Chiesa non negano il significato immediato del testo col riferimento al 

pane terreno. Essi però si fondano sull’insegnamento di Gesù, nel quale il tema 

del pane occupa un posto rilevante: dalla tentazione nel deserto attraverso la 

moltiplicazione dei pani fino all'Ultima Cena. Scrive Papa Ratzinger: 
“Il grande discorso sul pane nel sesto capitolo del Vangelo di Giovanni dischiude 

l'intero spettro di significato di questo tema. All'inizio c'è la fame degli uomini che 

hanno ascoltato Gesù e che Egli non congeda senza averli sfamati, c'è quindi il «pane 

necessario» di cui abbiamo bisogno per vivere. Ma Gesù non permette poi che ci si 

fermi lì, non permette di ridurre il bisogno del 'uomo al pane, alle necessità biologi-

che e materiali. «Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla 

bocca di Dio» (Mt 4,4; Dt 8,3). Il pane miracolosamente moltiplicato evoca il ricordo 

del miracolo della manna nel deserto e rimanda così al contempo oltre se stesso: 

indica che il vero cibo dell'uomo è il Logos, la Parola eterna, il senso eterno da cui 

proveniamo e in attesa del quale viviamo. Se questo primo superamento dell'ambito 

fisico dice inizialmente solo ciò che anche la grande filosofia ha trovato ed è in grado 

di trovare, ecco giungere però immediatamente il secondo superamento: il Logos 

eterno diventa concretamente pane per l'uomo solo perché Egli «si è fatto carne» e 

ci parla con parole umane. A questo segue il terzo ed essenziale superamento che 

ora, però, diviene uno scandalo per la gente di Cafarnao: Colui che è diventato uomo 

si dà a noi nel Sacramento, e solo così la Parola eterna diventa pienamente manna, il 

dono del pane futuro già oggi. […] Se prendiamo il messaggio di Gesù nella sua 

interezza, allora non si può cancellare la dimensione eucaristica nella quarta do-

manda del Padre nostro. La domanda del pane quotidiano per tutti è essenziale pro-

prio nella sua concretezza terrena. Altrettanto, però, essa ci aiuta anche a superare 

l'aspetto puramente materiale e a chiedere già ora la realtà del «domani», il nuovo 

pane. E pregando oggi per la realtà del «domani», veniamo esortati a vivere già ora 

del «domani», dell'amore di Dio che ci chiama tutti alla responsabilità reciproca”19.  

 

Situata nel contesto di questa grande prospettiva, che attraversa la costante 

Tradizione della Chiesa, la meditazione di san Francesco non ci sorprende. 

Neanche Francesco perde di vista il significato immediato, letterale, della do-

manda del Pater noster. Tra l’altro, la scelta della estrema povertà, poneva Fran-

cesco e i suoi frati in uno stato di insicurezza; al mattino essi non sapevano se 
 

18 ORIGENE, La preghiera XXVII, 1. 

19J. RATZINGER – BENEDETTO XVI, o. c. 187-188. 
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e come avessero ricevuto un po' di pane durante il giorno. Essi sperimentavano 

profondamente il senso del Padre nostro. Dacci oggi il nostro pane quotidiano per 

Francesco e i suoi frati era una richiesta reale e concreta, una richiesta che na-

sceva da una vera necessità. 

Ma anche Francesco, come già i Padri della Chiesa, ha penetrato sino in fondo 

il messaggio evangelico sul pane. Nella sua preghiera, quindi, egli va molto in 

avanti trascendendo il piano naturale e la pura necessità del sostentamento 

materiale20. Per san Francesco è Gesù il pane della vita. Il pane naturale lo rin-

via immediatamente al pane supersostanziale, all’Eucaristia, pane di ogni 

giorno e per ogni giorno. Perciò egli esclama: 
“Ecco, ogni giorno egli si umilia, come quando dalla sede regale discese nel grembo 

della Vergine; ogni giorno egli stesso viene a noi in apparenza umile; ogni giorno 

discende dal seno del Padre sull’altare nelle mani del sacerdote. E come ai santi apo-

stoli si mostrò nella vera carne, così anche ora si mostra a noi nel pane consacrato. E 

come essi con gli occhi del loro corpo vedevano soltanto la carne di lui, ma, contem-

plandolo con gli occhi dello spirito, credevano che egli era lo stesso Dio, così anche 

noi, vedendo pane e vino con gli occhi del corpo, dobbiamo vedere e credere ferma-

mente che questo è il suo santissimo corpo e sangue vivo e vero” (Am I: FF 144). 

 

in memoria, comprensione e reve-

renza dell’amore che egli ebbe per noi 

in memoriam et intelligentiam et re-

verentiam amoris, quem ad nos 

habuit 

 

 

Il Poverello impiega tre sostantivi per descrivere il rapporto con Cristo, il 

pane della vita, il pane di ogni giorno: memoria, comprensione, reverenza.  

Il primo termine, memoria, esprime un immediato riferimento al mandato di 

Gesù nell’istituire l’Eucaristia: Fate questo in memoria di me - Hoc facite in 

meam commemorationem - τοῦτο ποιεῖτε εἰς τὴν ἐμὴν ἀνάμνησιν (Lc 22,19; 1Cor 

11,24). È il termine classico usato dalla Chiesa per indicare non solo un ri-

cordo soggettivo, ma il memoriale o l’anamnesi che nella celebrazione ci dà 

la presenza efficace di Cristo e della sua azione redentrice: quoties huius ho-

stiae commemoratio celebratur [recolitur], opus nostrae redemptionis exercetur 

[exeritur]. Pregando il Padre nostro, san Francesco chiede innanzitutto il 

dono della celebrazione eucaristica, il dono della presenza di Cristo. Pane 

di ogni giorno e per ogni giorno è la stessa celebrazione della Messa, pre-

senza efficace del sacrificio di Cristo per la nostra redenzione.  
 

20 L. LEHMANN, Francesco maestro di preghiera. Roma 1993; 208. 
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Il secondo termine, intelligenza, viene usato solo in questo caso da san Fran-

cesco, nel senso di intelligere o di intus-legere, approfondire, capire; in italiano 

è tradotto correttamente con comprensione. 

Il terzo termine, riverenza, è frequente negli Scritti di Francesco, dove spesso 

è unito a obbedienza.21  

La successione dei termini è molto significativa: dal ricordo e dalla com-

prensione scaturisce la stima e la venerazione.  

Nel testo latino i tre termini sono all’accusativo retto da in: in memoriam et 

intelligentiam et reverentiam. Viene espresso un senso dinamico, di movimento, 

una tensione verso l’amore del Figlio di Dio, corrispondente alla pregnanza di 

significato della particella greca eis. A sua volta, anche l’amore di Cristo per 

noi è espresso in senso dinamico: amoris, quem ad nos22 habuit. La particella ad 

ha anch’essa un significato di movimento, di tensione. Cristo si è spino 

fino a (ad) amarci.  

Di conseguenza Francesco chiede il Pane quotidiano dell’Eucaristia per ri-

cordarsi sempre di più (in – eis), per comprendere sempre di più, per apprezzare 

e venerare sempre di più l’amore di Gesù. Ed è proprio la mancanza di questi 

atteggiamenti che Francesco lamenta nei suoi Scritti: 
“Facciamo attenzione, noi tutti chierici, al grande peccato e all’ignoranza che cer-

tuni hanno riguardo al santissimo corpo e sangue del Signore nostro Gesù Cristo 

e ai santissimi nomi e alle sue parole scritte che santificano il corpo”(Lettera a tutti 

i Chierici: FF 207 e 207/a).  

 

 “L’uomo, infatti, disprezza, contamina e calpesta l’Agnello di Dio quando, come dice 

l’Apostolo, non distinguendo nel suo giudizio, né discernendo il santo pane di Cristo 

dagli altri cibi o azioni, lo mangia indegnamente o, pur essendone degno, lo mangia 

con leggerezza e senza le dovute disposizioni, sebbene il Signore dica per bocca del 

profeta: «Maledetto l’uomo, che compie con frode l’opera di Dio». E il Signore con-

danna i sacerdoti che non vogliono prendere a cuore con sincerità queste cose, di-

cendo: «Maledirò le vostre benedizioni»” (Lettera a tutto l’Ordine: FF 219). 

 

in memoria, comprensione e reve-

renza dell’amore che egli ebbe per noi 

in memoriam et intelligentiam et re-

verentiam amoris, quem ad nos 

habuit, 

 

21 Cfr. G. SCARPAT, Il Padre nostro di san Francesco. Brescia 2000; 50-51. 
22 Negli Scritti di san Francesco la preposizione ad è usata con frequenza e con una vasta applica-
zione semantica. Cfr. I. BOCCALI, Concordantiae verbales Opusculorum S. Francisci et S. Clarae assisien-
sium … S. Mariae Angelorum – Assisii, Ed. Portiunculae, 1976; 229-233; G. SCARPAT, o.c. 51.  
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e di tutto quello che per noi disse, fece 

e patì. 

et eorum, quae pro nobis dixit, fecit et 

sustulit. 

 

L’Eucaristia racchiude e manifesta l’amore di Gesù per noi, concretizzato in 

tutto quello che per noi disse, fece e patì. In questa breve espressione vengono 

evocati ad un tempo il Mistero della Incarnazione e il Mistero Pasquale. Al 

Mistero della Incarnazione si riferisce tutto ciò che per noi Gesù disse e operò. 

Francesco nella vita di Gesù vede l'unità di parola e azione. L’Eucaristia ci dà la 

presenza dell’intera vita di Gesù, di tale unità di parola e di azione23. Perciò Fran-

cesco dichiara: “dello stesso altissimo Figlio di Dio nient’altro vedo corporal-

mente, in questo mondo, se non il santissimo corpo e il santissimo sangue suo … 

E voglio che questi santissimi misteri sopra tutte le altre cose siano onorati, vene-

rati e collocati in luoghi preziosi. E dovunque troverò manoscritti con i nomi san-

tissimi e le parole di lui in luoghi indecenti, voglio raccoglierli, e prego che siano 

raccolti e collocati in luogo decoroso”(Testamento: FF 113-114). 

Al mistero Pasquale si riferisce tutto ciò che Gesù patì per noi. Nel testo latino 

della meditazione di san Francesco troviamo il verbo sustulit24 nel senso di 

sopportare. Cristo è l’Agnello pasquale, qui abstulit 25 peccata mundi (I Pre-

fazio di Pasqua). Cristo ha rimosso (abstulit) i peccati del mondo perché li 

ha portati su di sé (sustulit), compiendo nella sua persona la profezia del 

Servo sofferente del Signore: 
egli si è caricato delle nostre sofferenze, 

si è addossato i nostri dolori; 

Egli è stato trafitto per le nostre colpe, 

schiacciato per le nostre iniquità. 

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; 

per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 

il Signore fece ricadere su di lui 

l’iniquità di noi tutti. 

ha spogliato se stesso fino alla morte 

ed è stato annoverato fra gli empi, 

 

23 “Le parole e le azioni di Gesù nel tempo della sua vita nascosta e del suo ministero pubblico erano 

già salvifiche. Esse anticipavano la potenza del suo mistero pasquale. Annunziavano e preparavano 

ciò che egli avrebbe donato alla Chiesa quando tutto fosse stato compiuto. I misteri della vita di 

Cristo costituiscono i fondamenti di ciò che, ora, Cristo dispensa nei sacramenti mediante i ministri 

della sua Chiesa, poiché « ciò che [...] era visibile nel nostro Salvatore è passato nei suoi sacramenti 

». (CCC 1115; cfr. San Leone Magno, Sermo 74, 2: CCL 138A, 457 (PL 54, 398). 

24 Nell’edizione critica di K. Esser: sustinuit. 

25Notiamo che sustulit è perfetto di suffero e abstulit è perfetto di aufero, e che ambedue questi 

verbi sono composti di fero.   
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mentre egli portava il peccato di molti  

e intercedeva per i colpevoli (Is 53, 4-6; 12). 

 

Attraverso la figura del Servo di Yhaweh Isaia aveva preannunciato che in 

Gesù di Nazaret Dio non si è accontentato di perdonare i peccati dell'uomo; 

ha fatto infinitamente di più: li ha presi su di sé, se li è addossati. Il rapporto 

tra Gesù e i peccati non è a distanza, indiretto, o solo giuridico, ma ravvicinato 

e reale. I peccati erano su di lui, li aveva addosso, perché se li era liberamente 

"addossati": «Egli portò (pertulit) i nostri peccati nel suo corpo» (1Pt 2,24), cioè 

nella sua persona. Egli «che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato 

in nostro favore» (2Cor 5,21). 

Gesù «è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità». «Il 

Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti» (Is 53,5.7). «Egli infatti non 

commise peccato [...], ma portò i nostri peccati» (1Pt 2,22.24). 

Gesù non ha preso su di sé solo il castigo e la pena del peccato, ma ha preso 

qualcosa di molto più terribile e cioè l'imputazione della stessa colpa. Egli ha 

preso su di sé la colpa, senza averla commessa.  

L’Eucaristia è carica della presenza di questa immensa realtà dell’amore di Cri-

sto per noi. Francesco ne è consapevole e la contempla meditando la Preghiera 

del Signore. Per il Poverello il Pane della vita è l’umiltà di Dio, è il mistero 

della kenosi che accomuna tra loro Incarnazione ed Eucaristia e che colpisce 

Francesco nell’uno e nell’altro mistero. In forza di questa scelta di kenosi il 

Verbo del Padre è passato:  

- da Dio a uomo;  

- da uomo a servo obbediente;  

- da servo obbediente a Crocifisso. 

Eppure non è tutto. San Tommaso ce l’ha meravigliosamente spiegato 

nell’Adoro te devote:  

in Cruce latebat sola Deitas, at hic latet simul et humanitas. 

L’Eucaristia rinnova, ripresenta e riattualizza il mistero della Incarnazione e 

della Redenzione. Ciò non è tutto; l’Eucaristia approfondisce ancora di più 

l’abisso della kenosis. In essa si ha il grado più estremo dell’abiezione di Dio e 

l’abisso più profondo della sua umiliazione. Non solo egli non appare “nella 

forma di Dio”, ma neppure “nella forma di uomo”, come è apparso nella sua 

vita terrena. Nell’Eucaristia la sua kenosi è ancora più profonda e radicale di 

quanto non lo fosse nella sua condizione umana. Due elementi materiali – il 

pane e il vino – nella scala degli esseri sono di valore incomparabilmente infe-

riore alla natura umana. 
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Il percorso della kenosi si compie quindi attraverso quattro passaggi: 

- da Dio a uomo;  

- da uomo a servo obbediente;  

- da servo obbediente a Crocifisso; 

- da uomo Crocifisso a cosa (pane e vino). 

 

L’Eucaristia è mistero di kenosi. Francesco ne è consapevole. Perciò nell’accesa 

contemplazione del Mistero esclama: 

 

“O ammirabile altezza e degnazione stupenda! 

O umiltà sublime!  

O sublimità umile, che il Signore dell’universo, Dio e Figlio di Dio,  

così si umili da nascondersi, per la nostra salvezza, sotto poca apparenza di 

pane!” (Lettera a tutto l’Ordine: FF 221) 

 

Il Poverello vede nell’Eucaristia una “discesa” del Figlio di Dio, mandato dal 

Padre.  

- È una “discesa” per la nostra salvezza. È un’azione dinamica, cioè, in movi-

mento dal punto estremo più alto che è l’Altissimo, a quello più basso e 

umile del pane e del vino. 

- È “discesa” di ogni giorno, qualcosa che Cristo compie ogni giorno nella 

gloria essendo “non morituro, ma eternamente vincitore e glorificato” 

(Lettera a tutto l’Ordine; FF 221), cioè non nella carne della nostra fragi-

lità (Lettera ai fedeli; FF 181), come nella nascita, vita e morte temporali, 

ma nel dinamismo filiale, nel ritmo perenne dell’amore di Cristo risorto 

nel farsi Eucaristia ogni giorno, compiendo ciò che vuole il Padre. Ciò 

avviene nella Chiesa, fino alla fine del mondo (Ammonizione I; FF 145). 

- È discesa di umiliazione: “s’umilia”, viene a noi “in apparenza umile”, 

“sull’altare nelle mani del sacerdote”.  

- È una discesa simile a quella della Incarnazione quando il Figlio di Dio dalla 

“sede regale” o “dal seno del Padre” discese nell’utero della Vergine Ma-

ria. È la stessa realtà, in forma diversa, che Francesco contempla ed è il 

paragone “come… così” che la mette in risalto, legando strettamente i 

due misteri. Il modo poi di discesa espresso nell’umiliazione che è po-

vertà, è coessenziale alla realtà del mistero manifestato e ciò è la cosa che 

maggiormente colpisce Francesco.  
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- È una discesa d’amore che richiede una fede simile a quella degli apostoli i 

quali, con gli occhi del corpo, vedevano in Gesù soltanto un uomo, ma 

con gli occhi della fede vedevano in lui il Figlio di Dio. Così noi, vedendo 

pane e vino, dobbiamo credere, con gli occhi della fede, che sono vivi e 

veri. Pure qui è il paragone che rende incisivo, oltre che chiaro e conse-

guente, il pensiero di Francesco. 

 

C’è pure un terzo paragone che si coglie nel linguaggio espressivo dei termini: 

“ostendere = manifestare; exibere = apparire”. Come Gesù è il Rivelatore del Pa-

dre per gli Apostoli: “Chi vede me, vede il Padre” (Gv 1,5), così l’Eucaristia è 

il luogo sacramentale dove Gesù, oggi, rivela a noi il volto dello stesso Padre, 

attraverso il segno sensibile del pane e del vino consacrati. È la stessa cosa che 

accadde agli Apostoli, sulla testimonianza dei quali anche noi crediamo26. 

Ciò che colpisce leggendo il brano di Francesco è lo stesso stupore da cui il 

santo è preso nel considerare l’azione manifestativa di Dio a favore dell’uomo. 

Perciò, come nel Cantico di Frate Sole, si rivolge a tutte le creature esclamando: 

 

“Tutta l’umanità trepidi,  

l’universo intero tremi e il cielo esulti,  

quando sull’altare, nella mano del sacerdote,  

si rende presente Cristo, il Figlio del Dio vivo.  

O ammirabile altezza e degnazione stupenda! 

O umiltà sublime!  

O sublimità umile, che il Signore dell’universo,  

Dio e Figlio di Dio,  

così si umili da nascondersi,  

per la nostra salvezza, sotto poca apparenza di pane!” 

(Lettera a tutto l’Ordine: FF 221). 

 

Francesco sta gridando al mondo l’umiltà di Dio. Più tardi, incantato per ciò 

che vede con gli occhi dello Spirito27, dal suo cuore innamorato esploderà 

l’esclamazione: “Tu sei umiltà” (Lodi di Dio Altissimo). Dio, per Francesco, è 

umile. Non si tratta solo della kenosi di Cristo, ma di una realtà che gli è prece-

dente, presente in Dio stesso. Dio è umile in quanto è amore di condiscendenza 

 

26 E. RAINOLDI, La “Lectio divina” di Francesco d’Assisi. Roma 2000; 66-69. 

27 Am I: FF 144. 
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che discendendo dal seno del Padre, rivolto verso di noi, non può che uscire 

da sé, svuotarsi, annichilirsi, azzerarsi, mettersi all’ultimo posto, nascosto 

come lo è di fatto nell’Eucaristia. L’umiltà di Dio, assieme alla umiliazione (“si 

umilia”), è vista da Francesco nel fatto stesso dell’Incarnarsi, prima ancora che 

negli atti successivi espressi nella sua vicenda umana del quotidiano. 

La kenosi di Cristo è, perciò, per Francesco, la via dalla quale egli parte per ri-

salire e vedere Dio come il bene, il sommo bene, tutto il bene, cioè come 

Amore28. Dall’umiltà dell’amore all’amore umile che è Dio29. 

Il Poverello, però, non si ferma alla contemplazione del Signore nell’Eucari-

stia: tale umiltà chiede la nostra risposta, che deve essere in sintonia con tale 

proposta. Perciò:  

“Guardate, fratelli, l’umiltà di Dio, ed aprite davanti a lui i vostri cuori 

(Sal 61,9); umiliatevi anche voi, perché siate da lui esaltati (Cfr. 1Pt 5,6; 

Gc 4,10). 

Si tratta di vivere di ciò che Gesú ha detto, fatto e sofferto per noi. Questo è il pane 

quotidiano. Nuovamente dobbiamo ribadire che Francesco vede l'unità di parola 

e azione nella vita di Gesù, il quale nel suo agire ha tenuto fede alla sua parola e, in 

modo conseguenziale, ha preso su di sé la morte. Perciò non si può tacere la sua 

passione e la sua sofferenza30. 

 

III. L’EXPOSITIO POSTERIOR 

 

Meditazione di san Francesco Expositio posterior 

Il nostro pane quotidiano: il tuo Figlio 

diletto, il Signore nostro Gesù Cri-

sto, dà a noi oggi: in memoria, com-

prensione e reverenza dell’amore 

che egli ebbe per noi e di tutto 

quello che per noi disse, fece e patì. 

Panem nostrum cotidianum da nobis 

hodie: il pane della necessità 

umana, della verità della dottrina, 

dell'ostia salutare, della sazietà ce-

leste. 

 

  

 

28Cfr. Rnb 23,28; Lodi di Dio Altissimo 5; Lodi per ogni ora 10: FF 70,261,265.  

29 Cfr. E. RAINOLDI, o.c. 69. 

30 L. LEHMANN, o. c. 212. 



26 

 

 

Expositio posterior 

Testo italiano Testo latino 

Panem nostrum cotidianum da nobis ho-

die: il pane della necessità umana, 

della verità della dottrina, dell'ostia 

salutare, della sazietà celeste. 

Panem nostrum cotidianum da nobis ho-

die: humane necessitatis, doctrinae 

veritatis, hostie salutaris, superne sa-

tietatis. 

 

 

A differenza della Meditazione di san Francesco, centrata sulla richiesta del pane 

supersostanziale dell’Eucaristia, la Expositio posterior chiede innanzitutto il 

pane della necessità umana, il sostentamento necessario per la vita di ogni 

giorno. Credo che qui necessario corrisponda a quotidiano e si riferisca al 

pane necessario per ogni giorno. Del resto già san Cipriano avvertiva:  

“Colui che incomincia ad essere il discepolo del Cristo, e rinunzia a tutto, 

secondo la parola del Maestro, deve chiedere il cibo del giorno, e non preoc-

cuparsi a lunga scadenza. Il Signore ha detto ancora: Non inquietatevi dun-

que per il domani; il domani porta con sé il suo affanno. Ad ogni giorno 

basta la sua pena (Matteo VI, 34). Il discepolo chiede dunque con ragione il 

cibo del giorno, poiché gli si proibisce di occuparsi del domani. Non è giu-

sto che coloro che chiedono che venga presto il regno di Dio, cerchino di 

prolungare il loro soggiorno in questo secolo […] Perciò quando abbiamo 

il cibo e il vestito, dobbiamo essere soddisfatti. Quanto a coloro che vo-

gliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nella trappola, in molte concu-

piscenze funeste che sommergono gli uomini nella rovina e nella perdi-

zione. L’amore del denaro è la radice di tutti i mali; quelli che vi si sono 

abbandonati hanno fatto naufragio nella loro fede e hanno inflitto a se stessi 

numerosi tormenti (I a Timoteo VI, 7-10). Il Cristo c’insegna che le ricchezze 

sono più che disprezzabili: sono pericolose, racchiudono la radice di tutti i 

mali perché le loro apparenze seducenti e ingannatrici inducono in errore 

la mente umana. Alla stoltezza del ricco che si compiaceva delle ricchezze 

di questo secolo e si inorgogliva per i raccolti sovrabbondanti,  Dio repli-

cava: Insensato, questa notte ti si chiederà l’anima. E chi avrà quel che tu 

hai ammassato? (Luca XII, 20)”31.  

 

31 CIPRIANO, De oratione dominica 19-20. 
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La descrizione del moribondo impenitente nella lettera di san Francesco a 

tutti i fedeli32 si collega chiaramente al messaggio presente nel Commento 

di Cipriano alla Preghiera del Signore. 

 

Al pane quotidiano come cibo per il corpo la Expositio posterior unisce il pane 

della verità della dottrina (panis doctrinae veritatis). In 1Tim 4,1 si parla di dottrine 

diaboliche (doctrinae daemoniorum) con riferimento agli errori e alle malefiche 

idee che serpeggiavano negli ambienti cristiani, quali la concezione negativa 

del matrimonio e la prassi di astenersi dall’uso di alcuni cibi. L’espressione 

«dottrine diaboliche» è una stilizzazione apocalittica che collega le dottrine 

erronee alla loro fonte ultima: il diavolo, l’oppositore. Quanti conoscono la verità 

(1Tim 4,3) non possono accettare le doctrinae daemoniorum, ma debbono nu-

trirsi col pane della verità della dottrina33. Ma il testo della Expositio posterior 

non può non evocare Colui che è la fonte della verità della dottrina, la Persona 

di Cristo, che è Egli stesso la Verità che illumina i popoli e ogni creatura 

umana. “La sua storia unica e singolare è la Parola definitiva che Dio dice 

all’umanità. Da qui si capisce perché «all’inizio dell’essere cristiano non c’è 

una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, 

con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione 

decisiva»34. Il cuore dell'esistenza credente è la persona di Gesù, in quanto at-

traverso di lui, si realizza la rivelazione del Padre: "Io sono la via, la verità e la 

vita". In questa sintetica parola di rivelazione, oltre a risuonare "l'Io sono" che 

rimanda al nome del Dio vivente, svelato ad Israele, è racchiuso tutto il mi-

stero di Cristo, secondo la comprensione che Giovanni ha potuto maturare nel 

suo cammino e nella sua riflessione. Il termine centrale è "la verità" che indica 

la rivelazione viva di Dio, resa presente nel suo Figlio fatto carne tra noi; in 

quanto vivente verità, Gesù è "la via" che ci permette di venire al Padre, d'en-

trare in una relazione filiale con il Padre, ed è anche "la vita", vita donata in 

abbondanza a noi uomini, creature assetate di vita, "vita eterna" che è la vita 

stessa di Dio, comunicata a chi crede nel Figlio, a chi accoglie la Parola dive-

nuta carne in Gesù.  

Chi recita la Preghiera del Signore e richiede il pane per ogni giorno non può 

fare a meno di aprirsi alla prospettiva del Pane della Verità e di rivolgersi a 

 

32 Cfr. FF 205-206. 

33 Cfr. G. SCARPAT, o.c. 52-53. 

34Benedetto XVI, Verbum Domini 11; cfr. IDEM, Deus caritas est 1. 
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Cristo invocando: “Tu ci sei necessario, o solo vero maestro delle verità recon-

dite e indispensabili della vita, per conoscere il nostro essere e il nostro de-

stino, la via per conseguirlo”35. 

 

Per l’autore della Expositio posterior il pane quotidiano da richiedere è ancora 

il pane dell'ostia salutare, e cioè il pane eucaristico. Il sintagma hostia salutaris 

o salutaris hostia è tipicamente liturgico e frequentemente ricorrente nei testi 

eucologici. L’inno Verbum supernum prodiens, composto da san Tommaso 

d’Aquino, nella quinta strofa invoca: O salutaris hostia (O vittima di sal-

vezza). Viene così evidenziata, anche pregando il Padre nostro, la dimensione 

sacrificale dell’Eucaristia: la Messa ci dà la presenza reale del sacrificio com-

piuto da Cristo sulla Croce. È da notare ancora che i testi liturgici usano con 

frequenza il neutro salutare, nel senso di salus, quindi con valore assoluto, 

allo scopo di significare che la salvezza è la res dell’Eucaristia36. Ma già nel 

Cantico di Simeone il neutro era riferito al «Redentore»: quia viderunt oculi 

mei salutare (σωτήριόν) tuum (Lc 3,30)37.   

 

Finalmente secondo la Expositio posterior nel Padre nostro chiediamo il pane 

della sazietà celeste. Il testo latino parla di panis satietatis supernae allaccian-

dosi al concetto di epiousios, del pane supersostanziale che sazia. Nei testi eu-

cologici il sostantivo satietas è assente38, ma il verbo satiare è usato con fre-

quenza39. Nel libro del Siracide troviamo l’espressione panem ipsis in primis 

paravit in satietatem (45,26: gli assicurò anzitutto pane in abbondanza), alla 

quale forse si è ispirato l’autore della Expositio posterior.  

Egli introduce l’invocazione iniziale del Pater noster facendo riferimento al 

testimonio superne hereditatis (per la testimonianza dell'eredità celeste). La Expositio 

 

35 PAOLO VI, Dalla lettera pastorale all’Arcidiocesi “Omnia nobis est Cristus” per la Quaresima 1955. 

36 In questo senso nel Canone Romano (o Preghiera eucaristica I) si prega: offerimus tibi, Domine, 

calicem salutaris, ma anche altrove, nei testi eucologici, si incontrano espressioni come questa: sa-

lutaris tui, Domine, munere satiati. 

37 Ugualmente in Lc 3,6: videbit omnis caro salutare [σωτήριον ] Dei. Cfr. G. SCARPAT, o. c. 53 

38 Nella preghiera della Gratiarum actio post Missam, presente nel Missale Romanum, troviamo la 

espressione satietas plena riferita al convito eterno del Paradiso: Et precor te, ut ad illud ineffabile convi-

vium me peccatorem perducere digneris, ubi tu, cum Filio tuo et Spiritu Sancto, Sanctis tuis es lux vera, 

satietas plena, gaudium sempiternum, iucunditas consummata et felicitas perfecta. 

39Cfr. quos (famulus) caelesti, Domine, alimento satiasti e anche quos uno pane caelesti satiasti; caelestis 

mensae virtute satiatis.  
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posterior ripete quindi l'aggettivo supernus e alla superna hereditas del v. 1 cor-

risponde adesso la superna satietas. 

In Gv 8,23 Gesù dice agli scribi e ai farisei: “Vos de deorsum estis, ego de su-

pernis sum; vos de mundo hoc estis, ego non sum de hoc mundo”. Gesù non 

è di questo mondo che è estraneo a Dio. Analogamente, il panis satietatis super-

nae è «il pane che è proprio della sazietà celeste» estranea al mondo del pec-

cato. 

Sembra doversi sottolineare infine il rapporto intrinseco tra il pane dell'ostia 

salutare e il pane della sazietà celeste. L’ostia salutare rinvia al sacrificio di 

Cristo sull’altare della Croce, dove Gesù è ad un tempo il sacerdote che sacri-

fica e la vittima sacrificata. Questa è la realtà dell’amore salvifico presente 

nell’Eucaristia, memoriale della Pasqua del Signore e anticipazione del ban-

chetto escatologico dove si realizzerà in pienezza la satietas superna. Tale dina-

mismo, proprio della celebrazione eucaristica, è riassunto mirabilmente 

nell’antifona di san Tommaso d’Aquino: 

 

 

O sacrum convivium! O sacro convito! 

in quo Christus sumitur nel quale Cristo diventa nostro cibo, 

recolitur memoria passionis ejus si perpetua il memoriale della sua 

passione; 

mens impletur gratia l'anima è ricolma di grazia 

et futurae gloriae nobis pignus datur ci è dato il pegno della gloria futura 

 

Il pane che noi chiediamo nella preghiera del Padre nostro è, dunque, Cristo che 

nel convito dell’Eucaristia diventa nostro cibo. In quel convito si fa memoria della 

Passione e Morte del Signore. È memoria efficace; è memoriale – sacramento che 

assicura la reale presenza del sacrificio di Cristo. Nel medesimo tempo è un invito 

a non dimenticare, un invito al ricordo (a ridare al cuore: re-cor-dare; a riposizio-

nare nel cuore), a ricordare la storia d'amore di Dio per l'umanità. Non pos-

siamo dimenticare che Dio nel suo Figlio incarnato una sera si è seduto a 

tavola coi suoi e ha preannunciato la sua passione e morte, spezzando il pane 

a tavola; non possiamo dimenticare che il Figlio di Dio ha versato per noi il 

suo sangue sulla croce, ha dato la sua vita per ciascuno di noi (San Paolo lo 

aveva ben presente, quando scrisse: “Cristo mi ha amato e ha dato se stesso 

per me!” (Gal 2,20). Dentro a questa grande memoria dobbiamo inserire tutte 
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le piccole memorie del nostro passato personale per riconoscere i tanti segni 

e le tante opere dell'amore di Dio.  

La memoria della Passione del Signore illumina il nostro passato e dà senso 

al nostro presente. L’oggi è illuminato e orientato dal gesto di Cristo che si 

dona. Davvero nell’Eucaristia mens impletur gratia: tutto diventa grazia, tutto 

è sacro, tutto è luce. Per questo iniziare la giornata con l'Eucaristia o soprat-

tutto la settimana, nel primo giorno, la domenica, è immettersi salutarmente 

in questo fiume di Grazia che tutto illumina e dà senso. 

 

Nel pane dell’Eucaristia ci è donato il pegno della gloria futura.  

L'Eucaristia è tensione verso la meta, pregustazione della gioia piena pro-

messa da Cristo (cfr Gv 15, 11); essa è anticipazione del Paradiso, «pegno 

della gloria futura». Tutto, nell'Eucaristia, esprime l'attesa fiduciosa che «si 

compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo». Colui che 

si nutre di Cristo nell'Eucaristia non deve attendere l'aldilà per ricevere la 

vita eterna: la possiede già sulla terra, come primizia della pienezza futura, 

che riguarderà l'uomo nella sua totalità. Nell'Eucaristia riceviamo infatti an-

che la garanzia della risurrezione corporea alla fine del mondo: «Chi mangia 

la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ul-

timo giorno» (Gv 6,54). Il Pane eucaristico è «farmaco di immortalità, anti-

doto contro la morte» (sant'Ignazio d'Antiochia).  


